Il fatto
A seguito della verifica su alcuni versamenti bancari che il contribuente non aveva saputo giustificare adeguatamente, l’Agenzia delle entrate, sulla base di un processo verbale di constatazione della Guardia di Finanza, nel quale si ipotizzava una capacità reddituale maggiore rispetto alle imposte pagate, richiedeva ulteriori informazioni con relativo avviso di accertamento.
Il ricorrente, opponendosi all’atto, sosteneva che le maggiori somme versate in banca derivassero dalla restituzione di un prestito già parzialmente rimborsato negli anni precedenti da un familiare. La commissione tributaria provinciale accoglieva il ricorso ma avverso la pronuncia l’Agenzia erariale si appellava alla commissione tributaria regionale del Lazio.
La sentenza

I giudici tributari regionali hanno confermato la decisione del primo collegio annullando definitivamente l’accertamento impugnato e ritenendo che il maggior reddito ipotizzato scaturisse effettivamente da una serie di versamenti sul conto corrente bancario che il contribuente aveva sostenuto provenire dalla restituzione di un prestito.

Nel caso di specie le giustificazioni addotte non si sono rivelate pienamente idonee a superare la presunzione erariale ma neanche si sono palesati ulteriori elementi che legittimassero la rettifica dei redditi dichiarati. Proprio in mancanza di questi elementi, dunque, il Collegio ha ritenuto fondate le ragioni del contribuente notando come spesso sia ricorrente che i «prestiti a parenti vengano concessi senza alcuna formalità negoziale e che senza alcuna formalità vengano anche assolti gli obblighi di restituzione».
